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Superiori, Fratelli, Sorelle, Parenti, 
Benefattori e Lettori ...

... vi auguriamo di accostarvi al presepe con la freschezza 
dell’infanzia e la semplicità dei piccoli.

A Natale, stando davanti a Gesù che stava nel presepio, 
lo pregavo che facesse qualche grazia all’anima mia, e di cuore 
gli chiedevo l’amore suo.
Subito Gesù bambino mi disse: Che brami?
Io risposi: Te mio sommo bene.
E Lui rispose: Che cosa chiedi?
Io replicai: Il tuo amore.
Così di nuovo Lui disse: Cosa vuoi fare col mio amore?
Io replicai: Riamare chi tanto mi ama, che sei Tu!

SANTA VERONICA
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Vediamo, a partire dalle formule di autorivelazione del Signore, tipiche del Van-
gelo di Giovanni, come si presenti Gesù a santa Veronica. La particolarità di que-
ste locuzioni è che l’«Io sono» divino è qualificato da un predicato. Procederemo 
perciò come segue: dopo aver considerato brevemente le formule che compaiono 
nel quarto Vangelo, ci fermeremo su quelle che ricorrono nel Diario, specialmen-
te su quelle che sono peculiari della Santa. Da ultimo abbozzeremo qualche con-
clusione sul suo modo di accostarsi alla Sacra Scrittura e sulla sua percezione del 
mistero del Signore.

Le cosiddette formule di autorivelazione del Signore con predicato che compaiono 
in Giovanni ci sono familiari. Le elenchiamo semplicemente:

 ›  Io sono il pane della vita (Gv 6,35.48);
 ›  Io sono il pane (vivente) disceso dal cielo (Gv 6,41.51);
 ›  Io sono la luce del mondo (Gv 8,12; cfr. 9,5);
 ›  Io sono la porta (delle pecore) (Gv 10,7.9);
 ›  Io sono il buon pastore (Gv 10,11. 14);
 ›  Io sono la resurrezione e la vita (Gv 11,25);
 ›  Io sono la via e la verità e la vita (Gv 14,6);
 ›  Io sono la vera vite (Gv 15,1-5).

Se ora andassimo a rileggere i singoli passi, per collocare ognuna di queste for-
mule nel suo contesto, noteremmo senz’altro che ciascuna di queste affermazioni 
è molto solenne. Gesù intende con esse qualificarsi in maniera autorevole e, per 
così dire, esclusiva, come mostra la presenza dell’articolo prima del predicato («Io 
sono il pane», non un pane qualunque; «la luce», non una qualsiasi, e così via).
In particolare Egli vuole presentarsi come il rivelatore e il portatore unico di quel-
la salvezza che nell’Antico Testamento era stata promessa a più riprese attraverso 
le immagini e i simboli che ora riferisce a se stesso. Non a caso immagini e sim-
boli (pane, luce, porta, pastore, via e vite) sono sempre messi in relazione da Gesù 
con la resurrezione e la vita da una parte, e con la fede dei credenti dall’altra.
Immagini e simboli devono servire per introdurre gli ascoltatori del Signore al 
mistero della vita che Egli stesso è e che Egli dona a chi ha fede in lui.

Notiamo anche un fatto: nell’Antico Testamento Dio non dice mai di sé «Io sono 
il pane» o «Io sono la vite». O si qualifica con un nome proprio o soltanto con 
«Io sono», Giovanni mette quest’ultima formula in bocca a Gesù come un’affer-
mazione di divinità. Nel momento in cui però questo «Io sono» viene precisato 
da un altro termine, e in particolare da un termine che per tradizione indica una 
salvezza promessa, vorrà dire che si vuol identificare Gesù mettendo a fuoco chi 
Egli sia e che cosa sia venuto a fare. Questo secondo gruppo di formule perciò 

Formule di autorivelazione del Signore

lectio divina 
alla scuola di santa 
veronica - [iIi parte]
Sr. Stefania Monti 
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lascia come sullo sfondo la divinità e si preoccupa di mostrare l’essere di Gesù 
e l’opera che Egli compie. In particolare esse rivelano come l’«Io sono» eterno 
si manifesti in un «Io sono» storico; come Gesù sia in strettissima relazione col 
Padre; e, infine, grazie alle immagini che han tutte relazione coi Sacramenti, come 
questo «Io sono» perduri a essere con gli uomini, a salvezza di tutti coloro che 
credono in Lui.

Dopo questa rapidissima serie di considerazioni sulle formule giovannee, vedia-
mo se e come esse siano passate nel patrimonio spirituale di santa Veronica, se-
condo la testimonianza del Diario.
Diremo subito che le citazioni dirette sono appena due. La prima è in latino ed 
è inequivocabile: Ego sum pastor bonus1; la Santa ci dice di aver fatto orazione su 
questa parola in questo dì ed anche tutta la notte2. Abbiamo qui dunque una testi-
monianza preziosa: Veronica sapeva custodire a lungo una sola frase, ripetendola 
fra sé e ripensandola. Ne dà poi un’interessante esegesi attraverso una visione che 
le mostra come siano poche le anime-pecore del Signore che vogliono seguirlo, al 
punto che Egli poche ne conosceva per sue vere pecore3. Parrebbe quindi di capire 
che la Santa si è fermata su Gv 10,14 e sulla necessità che la reciproca conoscenza 
tra Pastore e pecore sia inverata da una vera sequela da parte di queste, più che 
sul dono di cui parla il testo biblico. Nella visione dei fatti, il Signore cerca invano 

1Gv 10,11.14.
2D I, 418-421.
3Cfr. Gv 10,14b.
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Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
Su pascoli erbosi mi fa riposare,
ad acque tranquille mi conduce.
Anche se vado per una valle oscura,
non temo alcun male, perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.

Salmo 22
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nel suo contesto. Durante un raccoglimento notturno, Veronica ha una visione 
del Crocifisso, al solito cerca di rifiutarla, ma il Signore interviene dicendo:

Non temere, non sono il demonio, ma Gesù; e vengo per ammaestrarti in molte cose. 
Io sono la stessa verità; così mi piace che le anime mie spose camminino in verità10.

Dopo la dichiarazione della propria identità (le formule del tipo «Io sono Gesù» 
son frequentissime), il Signore si autorivela come la verità. Il termine via è impli-
cito («che le anime mie spose camminino»), ma della frase giovannea Veronica 
ha colto, in fondo, un aspetto solo, quello della verità, legato al tema dell’amma-
estramento.
Quest’ultimo doveva esserle particolarmente caro, perché su di esso ritorna in 
una formula di autorivelazione che chiamerei «spontanea», nel senso che non ha 
ascendente scritturistico se non nella forma. È forse una reminiscenza di santa 
Teresa d’Avila, piena però di immediatezza e di efficacia:

Io sono il tuo libro11.

Altrove poi il Signore si dichiara indirettamente la scuola dell’amore12 nella quale 
fanno da libro di testo le sue sante piaghe. Sono del resto frequenti nel Diario le 

di radunare le pecore che continuano a sfuggirgli, finché Veronica va, grazie alla 
Parola meditata, al cuore della propria vocazione:

Mio Dio, io voglio seguirti per tutti questi che ora fuggono da Te4.

La seconda citazione presenta qualche problema. Veronica conosceva certamente 
la formula di Gv 14,6 «Io sono la via e la verità e la vita», la cita infatti una sola 
volta per intero, ma non in forma diretta:

La santa umiltà fa trovare modo di fare in tutto la volontà di Dio e, facendo questa, 
non è poco vantaggio per l’anima; perché unendosi tutta alla divina volontà, si im-
prime in lei la vera via, verità e vita che è Iddio5.

Come si vede, in questo caso la formula giovannea è come appiattita in una de-
finizione impersonale. La Santa ne ha colto il senso, certamente, ma è probabile 
che il non poter accedere direttamente ai testi le abbia impedito di gustarne la 
forza che essa ha alla prima persona. Per altro, deve aver meditato su questo ver-
setto, comunque lo conoscesse, perché parla altrove della vera via e verità che è 
Gesù Cristo6, dice anzi che Lui era la stessa verità7, Iddio è verità infallibile8, è la 
vera vita9. Solo in un caso la formula è di autorivelazione e merita di essere citata 

10Ibid.
11D V, 403.
12D II, 2.

4D I, 421.
5D I, 908.
6D II, 871.
7D II, 459.
8D III, 1129.
9D III, 26.
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citazioni e i rimandi a Mt 11,29 («Imparate da me, perché sono mite e umile di 
cuore»), quasi a sottolineare come Veronica percepisse in chiave per così dire «sa-
pienziale» il suo rapporto con Gesù. In particolare va notato lo stretto nesso tra 
verità e umiltà che sempre è riaffermato in questi contesti: il conoscere il Signore 
come verità e l’imparare da Lui non fanno che inabissare Veronica nella cognizio-
ne di sé e rafforzano in lei la decisione a vivere in maniera conseguente.
Non è dunque azzardato concludere che la verità è il termine più caro alla Santa 
ed è visto nel suo aspetto dinamico: verità che si manifesta, ammaestra, fa cresce-
re nella fede e nella donazione di sé.

Tra le altre formule «spontanee», la più solenne e la più piena di assonanze bibli-
che compare in D I, 109:

Sta posata, ché sono il tuo Signore. Se non sai niente, se non puoi niente, Io sono il 
tutto.

Vanno notate due cose. Anzitutto, nel contesto immediatamente precedente com-
pare Ego sum qui sum13: dunque siamo di fronte a un’interpretazione del nome di 
Dio. Tale interpretazione è duplice: Io sono il tuo Signore, che rimanda all’atto di 
fede originario e fondamentale del cristianesimo: «Gesù è il Signore»14 qui arric-

13D I, 103.
14Cfr. Fil 2,11.

11

chito dal possessivo «tuo»; e Io sono il tutto nel senso di colui che tutto opera con 
potenza, anzi il cui essere è potenza provvidente. Come si vede, siamo all’interno 
di una confessione di fede e di un’interpretazione del dato rivelato estremamente 
corrette.
Dove però Veronica, si sbizzarrisce, almeno dal punto di vista numerico, in for-
mule di autorivelazione, è nel linguaggio sponsale. Gesù si presenta costantemen-
te come «tuo sposo», «tuo vero sposo», «tuo caro sposo», Egli si chiama e si di-
chiara «sposo». All’interno di questo lessico più marcatamente affettivo, notiamo:

Impara da me. Io sono l’unico tuo bene. T’invito al patire,15

dove l’autorivelazione si accompagna a una logica di alleanza. Il Signore infatti si 
rivela, ammaestra Veronica, ma le chiede un pieno consenso del cuore.
E ancora:

Io sono il tuo Dio di amore, Io sono il tuo sposo fedele, Io sono il tuo dilettissimo e 
tu sei la mia diletta. Che brami?16

Io sono il divino amore e vengo per comunicare il medesimo al tuo cuore. Voglio che 
tu ti dia tutta a me.17

15D III, 905.
16D I, 449.
17Ibid
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formula che ribadisce la potenza della redenzione operata da Gesù e il suo valore 
di intercessione perenne, tale da confermare Veronica nella speranza;

Io sono l’unico pensiero tuo,21

con queste parole il Signore dissipa i pensieri che sopravvengono a Veronica du-
rante la celebrazione del Mattutino.
Resta infine una formula in latino che sembra fondere insieme Giovanni, Paolo e 
l’Antico Testamento in una sorta di crogiolo interpretativo della salvezza offerta 
dal Signore:

Ego sum pax tua.22 Io son la tua pace.
E poi di nuovo replicava: Ego sum qui sum. Sono per te.
Eccomi. Dimmi cosa tu vuoi.23

Tentiamo ora di abbozzare qualche osservazione finale. Ripeteremo dunque che 
Veronica sapeva tesaurizzare la Parola di Dio che ascoltava. Il Diario ci testimonia 
che la ripeteva, cercava di interpretarla con la meditazione assidua, e soprattutto 
lasciava che questa Parola la provocasse a conversione continua. Le formule che 
abbiamo chiamate «spontanee», ricorrendo accanto ad altre strettamente scrittu-

Un caso molto speciale è certamente quella autorivelazione del Signore che Vero-
nica percepì nell’infanzia, notissima a tutti noi:

Io sono il vero fiore18

per la quale andrà notata la condiscendenza del Signore stesso nel manifestarsi a 
una bambina in termini tanto diretti e, al tempo stesso, la precoce capacità di lei 
di cogliere come i suoi giochi e la sua vita avessero un senso penultimo rispetto 
al mistero di Dio.
Infine segnaliamo ancora:

Io sono tuo vero medico,19

dove l’aggettivo «vero» ha la funzione di solito esplicata dall’articolo, come in altri 
casi, ma di cui bisognerà notare il contesto: la formula infatti è messa in bocca a 
Gesù in un momento in cui le cure prodigate alla Santa si rivelano inutili e con-
troproducenti;

Io sono voce per te,20

22Cfr. Ef 2.14.
23D I, 314.

18 D I, 2; V, 32. 86. 98. 
19D II, 459.
20D II, 504.
21D II, 238.
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ristiche, testimoniano come le Santa cercasse di attualizzare la Parola di Dio per 
la propria vita, riscoprendo la Parola eterna nel suo vivere presente e rendendola 
operante nel suo proprio oggi. La Parola che è viva ed efficace può dare origine a 
parole sempre nuove, operatrici di salvezza e di conversione, laddove l’uomo le 
accolga con fede, come un invito rivolto a lui personalmente: ed è questo proprio 
il caso di Veronica.

Ugualmente potremo dire che l’interpretazione veronichiana del nome divino da 
cui siamo partiti, è corretta nell’insieme e nei dettagli. Nell’insieme, perché ha sa-
puto cogliere come la realtà di Dio testimoniata dal suo nome sia quella di essere 
Provvidenza e Salvezza, manifestate pienamente e in modo irreversibile in Gesù 
Cristo; nei dettagli, perché ciò non resta una percezione vaga e generica, ma è, per 
così dire, sbriciolata in una serie di intuizioni che accompagnano e illuminano 
passo passo la vita della Santa.

Dovremo allora, finalmente, accettare la sua lezione e volgerci anche noi alla Sa-
cra Scrittura affinché, resi di nuovo familiari con la divina Parola, lasciamo che 
questa sostanzi di sé le parole e le espressioni del nostro vivere quotidiano.

Quanto a questo, Veronica ha ancora molto da insegnarci.

L’amore infinito che Iddio porta 
all’anima mia è tale da fare pazzie amorose 
mi corre dietro come impazzito! 

Santa Veronica
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Facciamo un terzo passo: vedremo la frase di Gesù Venga il tuo Regno e quale 
volto di Dio emerge dagli scritti della Santa a proposito del Regno. Anche qui 
credo sia importante fare una premessa per poter comprendere meglio che cosa 
significhi “il Regno di Dio”. E la premessa parte dal libro dell’Apocalisse, nel 
quale viene detto che ci fu una terribile lotta in cielo tra satana e i suoi servi, 
contro l’arcangelo Michele e i suoi angeli e che, alla fine, satana fu sconfitto, fu 
cacciato dal cielo e fu precipitato sulla terra.

Qui, sulla terra, non potendo far guerra a Dio perché Dio è l’Onnipotente (ce 
lo dice sempre la Sacra Scrittura), satana fa guerra ai figli di Dio, fa guerra a 
noi. Ed è una maniera subdola per colpire Dio; è la maniera che usano i deboli 
per colpire i più forti. Non potendo colpire Dio, satana colpisce le persone che 
Dio ama, colpendo indirettamente, attraverso queste, il Cuore di Dio. Se noi 
vogliamo colpire una persona (mi auguro che non sia così, ma il meccanismo è 
questo) non potendo farlo direttamente, prendiamo i figli, perché si sa di creare 
un grande dolore al padre e alla madre. Ecco, satana fa così, se la prende con 
noi ma l’obiettivo suo è Dio.
Quindi la sofferenza che ci viene inflitta non viene da Dio ma da satana, per-
ché in questo modo vuole ottenere due risultati: il primo è, appunto, quello 
di colpire il Cuore Dio e il secondo è spingere noi uomini a ribellarci a Dio, a 

IL VOLTO DI DIO PADRE 
VISTO CON GLI OCCHI DI 
veronica - [iIi parte]
P. MARCO FERRARIO OFM
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bestemmiare Dio e qualche volta, purtroppo, ci riesce. Persone che vanno in 
chiesa, pregano, di fronte a una grande sofferenza si arrabbiano fortemente con 
Dio. Addirittura qualcuno giunge alla bestemmia e così satana è riuscito a fare 
il suo gioco.
Ma la sofferenza non viene direttamente da Dio, non l’ha inventata Lui; nella 
Genesi, non c’è scritto che Dio creò la morte, la sofferenza: morte e sofferenza 
entrano nel mondo - dice la Scrittura - per invidia del diavolo. Ecco che satana, 
che è il padre della menzogna, fa proprio questo gioco, cerca di far credere a 
noi uomini che tutti i mali vengano da Dio, siano voluti dal Padre, mentre la 
Scrittura ci dice che il Padre ha creato l’uomo solo per dargli in eredità il suo 
Regno e perché sia felice.

Qual è, allora, la situazione? La situazione è che su questa terra, in tutto il mon-
do - se volete anche nel nostro cuore - ci sono due regni. Quando Gesù fu 
accusato di cacciare i demoni in nome di Belzebùl, il capo dei demoni, rispose: 
Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra; ora, se anche 
satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno?1

Come potrà stare in piedi il suo regno: significa che c’è un regno anche di satana 
e noi ci troviamo in mezzo a questi due regni e dobbiamo decidere da che parte 
stare, dobbiamo decidere chi servire. Nella nostra vita i pensieri e le azioni im-

Venga il tuo Regno

Venga il tuo Regno
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portanti hanno un’incidenza sull’esistenza e vanno a servizio o del Regno di Dio 
o del regno di satana. Ci potrebbe essere l’illusione di credere che noi, invece, 
possiamo stare in mezzo ai due regni, che possiamo anche non prender parte 
né a l’uno né all’altro, ma questo non è possibile. Ogni pensiero, ogni azione 
importante che compio nella mia vita o va in una direzione o va in quell’altra, 
non possiamo rimanere neutrali: la neutralità è una comoda illusione.
È ancora Gesù che lo dice: Chi non è con me, è contro di me e chi non raccoglie 
con me, disperde2; quindi non si può stare a metà strada! Vedete, non c’è proprio 
la via di mezzo! Noi possiamo tentare di costruirla ma è solo un’illusione e, se 
poi siamo sinceri e andiamo in fondo alle nostre azioni, ai nostri pensieri, ve-
diamo che la bilancia pende o sul piatto del Regno di Dio o su quello del regno 
di satana, in misura più o meno grande, ma è così. È importante che impariamo 
a guardarci dentro, perché questi regni ci sono in tutto il mondo ed esistono 
anche dentro di noi: parliamo, infatti, di “uomo vecchio” e “uomo nuovo”. L’uo-
mo vecchio tende sempre a farsi dio, a mettersi al posto di Dio e l’uomo nuovo, 
invece, si mette a servizio di Dio ed è per il suo Regno.

Veronica ci dice che Dio è un monarca universale: quindi anche il regno di sata-
na è sottomesso a Dio che è monarca universale nei cieli, sulla terra e sottoterra. 
Quindi ci sono due regni e, benché uno sia già sconfitto, purtroppo c’è ancora! 

19

1Cfr. Mt 12,25.
2Cfr. Mt 12,30. Dio ci ha creati per amare e per essere amati,

e questo è l’inizio della preghiera: 
sapere che mi ama, sapere che sono stata 

creata per cose grandi.
Madre Teresa
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Ripeto, Dio è monarca universale e, con la morte e resurrezione di Gesù, l’uomo 
forte, che viene citato nel Vangelo, è stato sconfitto. Quell’uomo confidava nella 
sua armatura ma, se arriva uno più forte di lui, Gesù, saccheggia i suoi beni e li 
distribuisce. Ebbene, questo ci dice una cosa importante per la nostra speranza: 
che comunque il regno di satana è già perdente ed è, perciò, da stolti servirlo.

Ma Veronica ci dice anche che Dio è governatore amoroso, tutto amore; perciò 
se Dio è amore, allora il suo Regno è un Regno di Amore, dove Gesù ha dimo-
strato di essere un Re molto particolare: Egli si fa nostro servo (ricordatevi l’ul-
tima cena!). Nel Regno di Dio funzionano così i rapporti e il più grande serve 
il più piccolo: Io sono in mezzo a voi come colui che serve.3 È facile comprendere 
che il Regno di Dio è diverso dai nostri regni! È un Regno dove Dio si fa servo 
e, addirittura, la Scrittura ci dice che nell’altra vita ci inviterà al banchetto e pas-
serà Lui stesso a servirci. Pensate: ognuno di noi sarà servito da Gesù. È Parola 
di Dio, non lo sto dicendo io!
Allora noi comprendiamo che, a nostra volta, noi dobbiamo farci servitori di 
Dio e servitori dei nostri fratelli. Quindi il Regno di Dio è fondato sul servizio 
disinteressato. Ci sono tante persone che servono ma molte volte, purtroppo, il 
servizio è interessato: “ti do però tu mi devi”, almeno un grazie, una carezza, un 
riconoscimento. E sapete da che cosa si capisce quando c’è questa aspettativa? 
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Dalla scontentezza! Quando non arriva quello che ci aspettiamo, allora vuol 
dire che l’intenzione non era secondo il Regno di Dio, c’era ancora un guada-
gno che ci aspettavamo! Quando uno fa e poi è scontento, perché nessuno lo 
considera e pensa che non si rendano conto del lavoro che ha fatto, vuol dire 
che nel servizio stava cercando ancora un qualcosa per se stesso. Veronica ci 
dice anche che Dio è un Re pacifico, ma la sua è una pace diversa dalla nostra, 
perché la nostra pace è fondata sulla guerra. Noi, per ottenere la pace, facciamo 
la guerra, distruggiamo i negozi, buttiamo per aria le città! Questa è la logica di 
qualcuno che dice di voler portar la pace, ma quella non è pace, perché Gesù ci 
ha insegnato che, per essere costruttori di pace, bisogna dare la vita per l’altro 
e, se io vado a prendere la vita dell’altro in nome della pace, sono anch’io figlio 
della menzogna! La pace è dare la vita, è morire sulla croce come ha fatto Gesù: 
è solo lì che si costruisce la pace.

Veronica dice anche che Dio è tutto operante e, quindi, il Regno di Dio è un 
regno attivo, è un regno creativo perché c’è lo Spirito Santo che opera conti-
nuamente. Non c’è la passività di chi si lascia vivere, di chi segue la massa. Ci 
sono infatti delle persone che hanno un ciclo biologico solo un poco più evo-
luto degli animali: si alzano, accendono la radio, fanno la barba, si sistemano, 
mangiano, vanno fuori, lavorano, fanno l’intervallo a mezzogiorno, finiscono 

“Dio è governatore amoroso,
tutto amore”.

3Cfr. Lc 22,27.
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di lavorare, alla sera magari fanno un altro lavoro, oppure quattro chiacchiere, 
poi stanno un po’ davanti alla televisione e..via a dormire, per ricominciare tut-
to il giorno dopo. E vanno avanti così, fino alla pensione; poi uno si guarda in-
dietro e dice: “ma io che cosa ho costruito nella mia vita? Come ho vissuto? Mi 
son solo lasciato vivere!”. Ma è vita quella? Il Regno di Dio, invece, è un regno 
attivo, è un regno creativo, un regno che incide nella realtà. Non basta lavorare, 
mangiare, guardare la televisione, c’è qualcosa di più. 

Quando poi Veronica ci dice che è imperatore eterno, tutto dominante, vuol 
dire allora che niente sfugge allo sguardo di Dio, niente, proprio niente! E, per 
di più, è eterno, quindi vuol dire che Dio regna sempre. Ha regnato in passato, 
regna nel presente, regna nel futuro, regnerà per sempre.
Notate: è bene ricordarci questo, perché alcune volte il maligno tenta di farci 
credere che, in alcuni momenti della storia, il vittorioso sia lui e sembra che il 
bene sia sconfitto, sembra che ormai non ci sia più via di uscita. Ma è solo ap-
parenza, perché il Signore è imperatore eterno, tutto è ancora nelle sue mani e 
anche se, persino in alcuni momenti della nostra vita personale, ci sembra che 
tutto si stia disfacendo, non scordiamo mai che Lui è imperatore eterno. Quindi 
la vittoria del male è sempre temporanea e Dio da quella situazione riesce co-
munque a tirar fuori il bene, se noi ci affidiamo a Lui, se noi confidiamo in Lui.
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Veronica ci dice ancora che il Signore è un Dio che vuole fare grazia ed esaudire 
le nostre richieste. Oh, pensate a quanto ci sbagliamo, quanto errore c’è quando, 
a volte, pensiamo di dovere strappare le grazie a Dio; provate a pensare invece 
che Lui ce le voglia dare e forse siamo noi che non siamo disposti a riceverle. 
Anche nel nostro linguaggio si dice “strappare le grazie a Dio”, quasi che Lui sia 
il padrone che tiene ben chiuso il cassetto con dentro le grazie e noi dobbiamo 
trovare il modo di strappargliele; non è il nostro Dio questo, sapete?! Non è il 
nostro Dio! Il nostro Dio è diverso, non vede l’ora di potercele dare queste gra-
zie, è lì che aspetta solamente l’occasione e noi dobbiamo solo essere disponibili, 
dobbiamo dire: “Signore, io voglio seguirti!” Allora Lui ce le darà a piene mani.

C’è anche un’altra caratteristica di questo Regno, una caratteristica che nessun 
altro regno umano possiede. Veronica dice che Dio è tutto in tutti e tutto (atten-
zione) in ogni anima, quindi anche dentro la nostra anima non c’è un pezzettino 
di Dio, c’è Dio tutto intero, nella misura in cui il nostro cuore riesce a contener-
lo. Allora, se io avrò imparato ad amare, avrò un cuore grande, avrò maggiore 
capacità di contenere Dio; se invece il mio cuore è ancora sclerotizzato, duro, 
egoista, piccolino, ci sarà dentro Dio ma in maniera assolutamente più piccola. 
Perciò questo Regno è un regno che è anche dentro le nostre anime, che prende 
nel profondo dell’anima, quindi tutta la persona. Ed è un Regno dove il Re e 

“Dio è imperatore eterno,
tutto dominante”.
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il suddito, che siamo noi, si appartengono reciprocamente. Ma, allora, questo 
regno come avanza? Un po’ penso che l’abbiamo già intravisto: avanza, man 
mano che viene sconfitto quello di satana. Perciò, se il Regno di Dio è un re-
gno d’amore e il regno di satana è tutto ciò che non è amore, ogni volta che noi 
compiamo un gesto di amore vero, noi spostiamo in avanti il confine del Regno 
di Dio e, ogni volta che, invece, compiamo un atto che non è amore, il confine 
del Regno di Dio si restringe. Avanza così, a gesti d’amore e Dio che cosa fa? Fa 
conoscere all’anima, dice Veronica, il mistero del male, perché la prima norma 
per essere vittoriosi nel combattimento è conoscere il nemico. Allora Dio ci 
fa conoscere il mistero del male non per spaventarci, non per essere sconfitti, 
ma per sapere con chi abbiamo a che fare, per poterlo riconoscere quando si 
maschera, presentandosi in maniera subdola. Dio vuole coinvolgerci in questa 
lotta contro il male, quindi ognuno deve fare la sua parte.

Un’ultima parola su come rapportarci con questo Dio che sta allargando il suo 
regno. Beh, innanzi tutto, una cosa che a Veronica sta molto a cuore è la cono-
scenza, la convinzione del proprio nulla e il non presumere di sé. Nel momento 
in cui ciascuno di noi presumerà di sé sarà uno sconfitto, perché satana fa leva 
sull’orgoglio. C’è un passo nel Vangelo dove viene detto: Ma Signore, abbiamo 
fatto miracoli nel tuo nome, abbiamo profetato nel tuo nome, abbiamo compiuto 
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guarigioni... e Gesù cosa risponde? Lontano da me, in verità non vi conosco4. 
Ma come, questi hanno lavorato per il regno, hanno fatto miracoli, hanno pro-
fetato, hanno predicato nel suo nome e Lui non li conosce? Ebbene, qual è la 
discriminante? Non è il far miracoli, non è il predicare perché, spesso, dietro 
tutto questo c’è un problema, c’è l’orgoglio e io mi sto solo appropriando di quel-
le cose. Perché io posso farlo solo apparentemente in nome di Dio ma, in realtà, 
lo sto facendo solo per me, per mettermi un gradino sopra gli altri. Questa è 
l’insidia subdola che ci sta sotto; non conta tanto quello che faccio, ma il perché 
lo faccio!

Concludo dicendo che Veronica, pur avendo un cuore grande, si sente sempre 
inadeguata. Sapete cosa ha fatto Veronica? Ha amato tutti e ha dato la sua vita 
per tutti, ma lei sentiva sempre che il suo cuore era piccolo, che non poteva 
riamare Dio; allora, che cosa faceva? Diceva: Signore, senti, dammi il tuo amore 
e con questo amore riamati tu, perché io non ne sono in grado. Che cosa vuoi 
aspettarti da una come me? È un atto di umiltà incredibile!
Chiediamo al Signore di mettere anche in noi il suo amore per poterlo riamare.

4Cfr. Mt 7,22-23.
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Mi basta sapere che Dio c’è, e io vivo;
mi basta dimenticarlo o non 
crederci, e io muoio.
Ma che cosa sono queste reviviscenze 
e queste agonie?
Certo io vivo, vivo veramente 
soltanto quando lo sento e lo cerco.
Ma allora cosa vado cercando 
ancora?
Eccolo, è Lui.

Egli è colui senza il quale non 
si può vivere.
Conoscere Dio e vivere sono 
la stessa cosa.
Dio è la vita.
Vivi cercando Dio e allora non 
ci sarà vita senza Dio.

Lev Tolstoj
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Un capitolo a parte merita l’intercessione di Veronica presso Maria e di Maria, pre-
gata da Veronica, presso Dio. La comunione e la confidenza di Veronica con Maria 
hanno raggiunto misure supreme. Le estasi e le visioni si susseguono. I colloqui con 
lei sono continui.
Due idee sono alla base dell’intercessione di Veronica presso Maria: le preghiere di 
Veronica non valgono niente, ma acquistano valore presso Dio se saranno avvalo-
rate da Maria.

«Madre SS.ma, adesso e per sempre io dono a te tutto ciò che farò, affinché tu stessa 
l’offri al Tuo Figlio insieme con tutti i meriti tuoi e suoi... Tu fai per me. Le mie pre-
ghiere non sono niente. Avvalorale Tu»1.

Maria è la «mediatrice». Lo dice Lei stessa a Veronica:

«Io in quel punto, o figlia, operai e cooperai per te. Dio accettò da me, per te, que-
sto atto e offerta fatta in quell’istante. Tu mi chiedesti molte grazie e io dicevo a te: 
Chiedi, chiedi, io sono la mediatrice tra te e Dio»2.

Maria insegna a Veronica, quando ha bisogno di una grazia per persone viventi o 
per anime del purgatorio, di pregare così: «Madre carissima, ti chiedo per i meriti 
del tuo Figlio Gesù che Tu per me, con me, chieda la tale grazia»3. E Maria «mi di-

Chiesa e mondo 
nell’intercessione di 
Santa Veronica - [ii parte]
MONS. PIETRO FIORDELLI
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ceva: Figlia chiedi quante grazie mai vuoi, chiedi, chiedi... figlia io sarò voce per te»4.
In queste disposizioni Maria come si sente mediatrice fra Veronica e Dio, così vuol 
fare Veronica mediatrice tra Dio e i peccatori:

«Vi furono molte grazie, ti confermai mezzana tra Dio e le anime del Purgatorio e 
coadiutrice per tutti i bisogni della santa Chiesa»5.

Maria esorta Veronica a ricorrere a lei, con fiducia piena, senza mai stancarsi, con la 
certezza di essere esaudita. Le citazioni nel Diario sono innumerevoli:

«Se tu vuoi puoi... Chiedi che avrai»6. «Chiedi, chiedi e fa’ chiedere»7. «Prega e fa’ 
pregare»8. «Chiedi tutto quello che vuoi»9. «Chiedi e richiedi ciò che vuoi, non 
come tu lo vuoi, ma come lo vuole Iddio, ed avrai sempre tutto»10.

Non sempre le preghiere di Veronica vengono subito esaudite. Maria la esorta a 
perseverare nella preghiera:

«Chiesi anche molte grazie che l’obbedienza mi aveva domandate; ma non conobbi 
che Maria SS.ma le volesse fare. Ma ella mi disse: seguita a chiedere ed obbedisci in 
tutto»11.
Fatta forte degli inviti di Maria, Veronica spontaneamente sotto l’obbedienza del 

7D IV, 165, 167, 303, 337, 340, 377, 427, 443,      
  467, 887, 992.
8D IV, 672.
9D III, 1212, 1220; IV, 302, 801.
10D IV, 303, 310.
11D IV, 63.

L’intercessione presso Maria

1D IV, 385-86.
2D IV, 447.
3D IV, 693.
4D IV, 340.
5D IV, 693-94.
6D IV, 792.
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confessore non cessa di chieder grazie su grazie a Maria. Và da lei dicendole la sua 
fiducia illimitata: «Mamma cara tu puoi, se vuoi»12. «Tutto puoi, se vuoi, o Vergine 
SS.ma»13.
Desidero trascrivere questa stupenda invocazione alla Vergine:

«O Vergine SS.ma, presentati tu davanti al tuo Figlio monstra te esse matrem. Il tuo 
cuore è trapassato con sette spade; siano questi tuoi dolori voce per noi e chiedano 
grazie: tutte siano a maggior gloria di Dio e per la salvezza delle anime. Lo stesso 
cuore parli, per noi, presso di te, Maria santissima e Tu come madre di pietà e di 
misericordia, speriamo che ci otterrai tutto. Tutto puoi, se vuoi, perché in Te e da Te 
escono le grazie e ci pare di vedere, nel tuo cuore i tuoi dolori che come sigillo, tutti 
dicono: Fonte di grazie. Dunque il tuo cuore è fonte di tutte le grazie ... Parli per noi 
lui stesso e ci ottenga queste grazie»14.

Veronica nel suo amore illimitato di figlia verso Maria esige che la sua potenza 
illimitata presso il suo Figlio la usi per accogliere le sue preghiere e farle le grazie 
richieste.

«Madre SS.ma, mi devi ottenere questa grazia»15 ... «Ora, ora, si faccia la grazia, 
Mamma cara»; «Io non posso partire dai tuoi piedi, se non ho questa grazia»16.  
«Questa grazia la voglio e sia assoluta»17.

12D III, 481, 1024, 1205, 1207, 1297; IV,364, 872.
13D III, 481, 1024.
14D II, 481.
15D I, 769.
16D III, 637; IV 447.
17D III, 86, 392, 541s.

Io ho gran fede nella beata Vergine. 
La chiamo mia Mamma: così chiamatela anche voi!

Santa Veronica
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Scrive la Santa, in un giorno di sabato:

«Io le ho detto il fatto mio ... Vergine SS.ma, io ho ordine espresso dall’obbedienza 
di chiederti questa grazia. So che io come io, non sono degna che me la facciate; 
ma lascia me: guarda solo il comando che ho. Bisogna che io obbedisca, non posso 
far altro. Però, la grazia la voglio... Pensaci Tu; Tu la dovrai ottenere dal tuo SS.mo 
Figlio … Fa Tu; vi è il tuo onore»18.

Molte volte nel Diario viene riferito una specie di “ricatto” fatto alla Vergine per 
strapparle le grazie richieste: «Non partirò di qui se non ho questa grazia»19.
A Veronica Maria risponde con sovrana, materna benevolenza:

«Ti sia fatta la grazia»20. «Avrai la grazia»21. «Facciamole la grazia»22. «La grazia si 
avvicina»23. «Ti concedo la grazia»24. «Ti sia fatta la grazia»25. «Eccoti la grazia in 
mano». «In un tratto come di volo, si spiccò dal cuore di Maria quel dolore, ed andò 
al cuore di Gesù ed, in questo mentre, Maria SS.ma mi diede un caro bacio e mi 
disse: Eccoti la grazia in mano»26.

Ma quasi sempre le grazie vengono legate alle penitenze della Santa:
«Io mi esibivo a qualsiasi pena e tormento, per ottenere la grazia che fosse placato 
verso di noi. Sentivo (dirmi): Sì! Ti sia fatta la grazia; a costo di pene»27.

18D III, 541s.
19D II, 13, 667, 725, 836, 1215, 1024, 1237; 
    IV, 480, 872, 894, 905; V, 298.
20D I, 114, 387, 380, 499, 709, 737, 786, 881, 
    886, 912.
21D II, 40, 171, 213, 692, 743; III, 32, 62, 75s.
22D I, 737.
23D III, 634.
24D II, 603, 827.

25D II, 363s., 555, 5290, 627, 976, 
   1051, 1299.
26D III, 637.
27D III, 62.
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Qualche volta Maria le rivela, che alcune grazie lei non le vuole: «Il mio Padre vole-
va che vi fossero altre grazie, la Mamma però non le vuole. Sia benedetta!»28.

LA GRANDE MISSIONE ECCLESIALE DI SANTA VERONICA GIULIANI
Vorrei chiudere questa mia relazione con una visione di sintesi su quella che fu, a 
mio giudizio, la grande missione ecclesiale di santa Veronica. La missione che Gesù 
le affidò e che essa accolse con una convinzione e una generosità portate fino al 
massimo dell’eroismo, un eroismo tale che solo l’amore e la forza dello Spirito Santo 
poterono suscitare e sostenere in lei.
Intendo riferirmi a quella che tante volte la Santa, nel suo Diario, chiama la mis-
sione di essere «mezzana», cioè mediatrice di conversione e di perdono, tra Dio e i 
peccatori.
Fin dal 1681, nel terzo anno della sua professione, Gesù, in un venerdì santo, le 
impone la corona di spine e la costituisce «mezzana» cioè mediatrice tra Lui e i 
peccatori: Veronica accetta anche se le sembra una «presunzione»29.
Il concetto ritorna di continuo, con un sentimento che accompagna Veronica per 
tutto il tempo della sua vita religiosa, come è attestato nel Diario. Nella decima delle 
dodici «Regole della sposa» Gesù le dice: «Io ti costituisco mezzana tra i peccatori e 
me»30. Altre volte le riconferma questo mandato e Veronica vi rimarrà eroicamente 
fedele: «Mi esibivo per mezzana»31. «Mi esibivo a tutte le pene»32. «La penitenza per 
tutti la farò io»33.

28D III, 750.
29D I, 32-34.
30D I, 911.
31D I, 32-34, 172s., 177s., 215s., 803; 
    IV, 663s.
32D I, 172s., 687-689; IV, 829-834.
33D I, 756s.
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Come dice giustamente p. Làzaro Iriarte, si tratta di una specie di «espiazione vica-
ria: riparare per i peccatori, patire per loro e a nome loro, accettare la penitenza che 
loro dovrebbero scontare»34.
Tuttavia io non intendo qui entrare sul valore teologico che può essere dato a questo 
compito che la Santa tanto sentì. Nel mistero dolcissimo del Corpo mistico, nel mi-
stero ineffabile della «comunione dei santi», che ha la sua spiegazione e la sua fonte 
nel mistero di Cristo morto e risorto per la salvezza di tutti gli uomini, Veronica 
consumò, in un amore e in un martirio quotidiano eccezionale, tutta la vita per 
rispondere al compito affidatole da Dio, di essere mediatrice di grazia e di perdono 
per i peccatori.

Due ideali la animarono e la consumarono, non separati anche se distinti, legati 
invece tra loro dalla logica del mistero pasquale, mistero di amore e di obbedienza 
totale al Padre e mistero di riscatto e di redenzione universale, a favore degli uomini 
di tutti i luoghi e di tutti i tempi.
Il primo ideale fu quello di immedesimarsi con Cristo, e più precisamente, come un 
tempo aveva precisato Paolo, con Cristo crocifisso. Il senso sponsale della consacra-
zione verginale lo visse fino allo spasimo, ma sentendo di essere sposa di uno Sposo 
crocifisso, che la immedesimava a Sé, in ogni sofferenza fisica e morale della sua 
passione, fino alla crocifissione, fino, come avvenne a Francesco, all’ultimo sigillo, 
all’impressione straziante delle stigmate.

34L. IRIARTE (a cura di), Esperienza e dottrina mistica,
   Laurentianum, Roma 1981, pag. 59. Vedi dove mi ha condotto l’amore?

Gesù a Santa Veronica
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Ma come Cristo donava il suo corpo e versava il suo sangue in «remissionem pec-
catorum» e moriva sulla croce assetato di anime, così Veronica bramò e ottenne 
di comunicare, in maniera impressionante, sovrumana, alla passione del Signore 
avendo dinanzi a sé, sempre, nella preghiera e nell’offerta, le anime da convertire e 
da salvare: «Mi è venuto un desiderio così grande del patire e della salvezza delle 
anime, che avrei dato vita e sangue»35.

«So che non sono efficaci le mie preghiere; però prego Te, mio dolcissimo Sposo, 
che offri all’eterno tuo Padre il Cuor tuo, la tua passione, tutti i tuoi meriti. Impe-
trami, per mezzo di ciò, una tal grazia, la conversione dei peccatori. Anime, anime 
ti chiedo»36.

Avrebbe voluto salvare tutti i peccatori:

«Mio Dio ti chiedo anime. E replicai più volte: ti chiedo anime. E altro non potevo 
dire»37.
«Se avessi mille anime le darei tutte per la gloria di Dio e per la salvezza delle ani-
me»38.
«Deh! O peccatori tutti, lasciate il peccato, convertitevi tutti a Dio»39.

In particolare, è da sottolineare che la sua intercessione non era fatta solo di ar-

35D I, 756.s.
36D I, 687-689.
37D I, 442s.
38D III, 486-4S8.
39D I, 682.
40D V, 160.
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denti implorazioni; alle suppliche erano sempre congiunte le croci. Pregò e soffrì 
per determinate persone in particolare, per tutti gli uomini, per i peccatori di tut-
to il mondo. Per la loro conversione e salvezza pregava ininterrottamente e faceva 
penitenze tremende, disposta a tutto purché le anime redente dal sangue del suo 
Sposo crocifisso fossero salve. L’impegno apostolico di Veronica è fatto di amore, 
preghiere e croci per tutta una vita, esempio eccezionale e richiamo a tutti coloro, 
che consacrati o laici, intendono collaborare nella Chiesa perché si attui la reden-
zione e gli uomini siano salvi.
Come è naturale neppure si fermò ai credenti. Con animo missionario si aprì ad 
intercedere per la salvezza anche degli infedeli e di tutti gli uomini.

«Nelle medesime penitenze mi pareva che l’amore mi stimolasse con desideri di 
amarlo io per tutti quelli che non l’amano e non lo conoscono, questi sono gli infe-
deli»40.

FU ESAUDITA PER LA SUA PIETÀ
Io non so quanti altri santi vi siano stati nella Chiesa, che abbiano offerto assieme 
alle loro preghiere tante penitenze quante ne offrì santa Veronica. La sua comunio-
ne al mistero della croce è eccezionale, come eccezionale è stato il suo amore e la sua 
disponibilità a tutto, pur di collaborare alla salvezza delle anime.
Cercando una spiegazione alle richieste di Dio e alle enormi sollecitazioni dello 
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Spirito Santo, non si può non far riferimento alle parole dell’apostolo Paolo ai Co-
lossesi: «Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella 
mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la 
Chiesa»41.

Io completo. Qualunque spiegazione si voglia dare alle parole misteriose e affasci-
nanti dell’Apostolo, certamente Veronica sentì che Dio la chiamava a dare in ma-
niera singolare ed eccezionale il «completamento» alle sofferenze di Cristo a favore 
del suo corpo che è la Chiesa.
Non che Veronica si sentisse santa. Ancora qui, come Paolo che si proclama un 
«aborto» nella Chiesa, l’ultimo degli apostoli42, e il primo dei peccatori43, così Ve-
ronica si sente colpevole e peccatrice. Più volte si proclama così. Con espressione 
appassionata e vivissima quando descrive quello che ha contemplato in visione, 
soldati e carnefici che maltrattano orrendamente Cristo, grida: «C’ero anch’io»44 fra 
loro, nonostante tutto questo, ha la consapevolezza assoluta che Dio la chiama a 
completare quello che manca alla passione di Gesù per la sua Chiesa.
Per l’intera vita Veronica soffre le pene più atroci in comunione col Crocifisso per 
intercedere a favore dei peccatori. E allora vengono in mente anche altre parole 
rivelate, là dove è detto nella Lettera agli Ebrei: «Proprio per questo nei giorni della 
sua vita terrena Egli (Cristo) offrì preghiere e suppliche e forti grida e lacrime a co-
lui che poteva liberarlo dalla morte e fu esaudito per la sua pietà»45.

41Col 1,24.
421 Cor 15,8-9.
431 Tm 1,15.
44D I, 610.
45Ebr 5,7.
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Nella sua vita Veronica, comunicando in maniera misteriosa e impressionante al 
mistero di sofferenza del suo Sposo crocifisso, offrì preghiere e suppliche, con forti 
grida e lacrime, per liberare dalla morte i peccatori, e «fu esaudita per la sua pietà».
Grazie ai suoi meriti, alle preghiere che innalzò durante la vita e che certamente 
continua in cielo, all’esempio e al richiamo che ha lasciato alla Chiesa, possiamo 
dire che, anche oltre la morte, la sua intercessione continua.

[ F I N E ]
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Anche questo anno sta per concludersi: gioie e sofferenze si sono avvicendate, 
ma ogni evento se visto e vissuto con gli occhi della fede, diventa motivo di 
rendimento di grazie. Anche noi nel nostro piccolo costruiamo la storia e ci è 
chiesto, come ripete spesso papa Francesco, di essere testimoni con la vita e se 
necessario anche con le parole.

✹ ✹ ✹

Il 18 maggio abbiamo accolto un numeroso gruppo di pellegrini che sono arri-
vati qui a piedi da Mercatello sul Metauro. Sono partiti a mezzanotte e durante 
il cammino hanno pregato, cantato, riflettuto in silenzio: alle 11 hanno con-
cluso l’intenso e faticoso pellegrinaggio con la celebrazione eucaristica nella 
nostra chiesa. È stato bello questo omaggio reso a santa Veronica partendo pro-
prio dal suo paese natale.

✹ ✹ ✹

Il 7 giugno alle ore 21 ci siamo ritrovate nel chiostro per celebrare la consueta 
veglia di Pentecoste: intorno ad un grande fuoco scoppiettante abbiamo pre-
gato in modo particolare per i due giovani seminaristi Simone Valori e David 
Tacchini che proprio quella sera ricevevano l’ordinazione sacerdotale in Duo-
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mo. Entrambi, in momenti diversi, sono poi venuti a celebrare da noi e hanno 
condiviso parte del loro cammino e la grazia ricevuta la sera dell’ordinazione. 
Immersi fin da subito nelle innumerevoli situazioni pastorali, hanno sentito di 
dover chiedere l’aiuto e l’accompagnamento della preghiera. Di cuore abbiamo 
assicurato loro un costante ricordo al Signore affinché – come ci ha detto don 
Davide nell’omelia – possano essere dei canali attraverso i quali la misericordia 
del Padre arriva a tutti indistintamente.

✹ ✹ ✹

Il 29 giugno, un giorno prima dell’inizio della Novena, abbiamo accolto i nume-
rosi iscritti all’Associazione Amici di Santa Veronica, Figli di Maria che hanno 
voluto festeggiare la nostra Santa. Alle 9.30 sono entrati nel chiostro per vivere 
una mattinata ricca di preghiera e di riflessione, culminata con la celebrazione 
eucaristica presieduta da p. Costanzo Cargnoni, presidente dell’Associazione. Il 
30 giugno, invece, sempre in mattinata, abbiamo dato spazio ai fedeli libanesi 
che hanno pregato insieme al vescovo di Tiro mons. Chukrallah El Hajj.

✹ ✹ ✹

La Novena di quest’anno è stata animata p. Luigi Ruggiero, un nostro fratello 
cappuccino della provincia toscana che ha sviluppato il tema: Lo spirito missio-
nario di santa Veronica Giuliani.
Quello che più ci stupisce - ha ricordato più volte il Padre - è il fatto che Ve-
ronica da dietro le mura del monastero, sia stata una grandissima missionaria 
attraverso il suo fervore sempre incontenibile, la preghiera instancabile, lo zelo 
per la salvezza delle anime.
Riportiamo qui di seguito alcuni punti tratti da una delle omelie di padre Luigi:

L’amore è il tema di più vasta risonanza, il motivo profondo che riassume e 
trasfigura tutta la missione di Veronica riportandola continuamente alla sua 
fonte originaria. Ha una sete ardente e inesausta che la consuma. Si sente e 
si chiama “l’amante dell’Amore”. La sua sete è tale che, mentre sospira che 
tutte le creature amino Dio, piange perché teme di non essere la prima in 
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questo amore. Così, se domanda di amare per sé e per l’intero universo, la 
sua brama è di amare Dio sino ad essere una stessa cosa con Lui, di amarlo 
con amore grande come Dio stesso e cioè di amarlo con l’amore con il quale 
Egli si ama.
Questo amore in concreto assume svariati aspetti; il più emergente è il «vo-
lere e gusto di Dio».

I giorni si sono succeduti con sempre maggior partecipazione; i gruppi eccle-
siali che hanno animato le celebrazioni sono stati uno più bravo dell’altro. Le 
serate di preghiera si sono svolte, come sempre, nell’atmosfera suggestiva del 
chiostro illuminato dalle fiammelle dei lumini.
Nella prima serata ha troneggiato sopra il palco il bellissimo Crocifisso della 
Santa e il Padre ha terminato la preghiera facendo compiere a quanti vi hanno 
partecipato, un gesto particolare: la venerazione e il bacio del Crocifisso non da 
soli, ma a coppie o a piccoli gruppi di tre o quattro persone; questo per signifi-
care che il Signore dall’alto della croce, ci ha chiesto di essere una sola cosa con 
Lui e fra di noi.
La sera dell’adorazione eucaristica si è aperta con delle preghiere spontanee a 
Colui che è il nostro Re e Signore e conosce i nostri cuori molto più di quanto 
li conosciamo noi stessi.
Il 9 luglio è arrivato nella gioia e con un bel cielo sereno, quindi tutte le Messe, 
affollatissime, sono state celebrate nel chiostro. Alle 18,30 il solenne Pontificale 
è cominciato con qualche timore per le nuvole nere che sembravano non pro-
mettere niente di buono. E infatti appena terminata la santa Messa presieduta 
dal nostro vescovo p. Domenico Cancian e concelebrata dal vescovo emerito 
mons. Pellegrino Tomaso Ronchi, dal nostro padre provinciale Celestino di 
Nardo e dal clero della diocesi, è scoppiato un temporale fortissimo.
La festa dei bambini, il 10 luglio, si è svolta con la consueta vivacità caratte-
rizzata dalle grida felici dei piccoli di tutte le età che erano presenti insieme ai 
genitori.

✹ ✹ ✹

Gli incontri in questi mesi sono stati innumerevoli, ognuno dei quali ha arric-
chito e confermato il nostro cammino di fede.
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Il 13 luglio la nostra diocesi si è stretta intorno a mons. Nazareno Marconi che 
alle ore 18 è stato consacrato vescovo dal cardinale Gualtiero Bassetti, arci-
vescovo metropolita di Perugia. Erano presenti il cardinal Giuseppe Betori di 
Firenze e 30 vescovi con tantissimi sacerdoti.
Ci siamo unite nella preghiera e nel ringraziamento al Signore per questo gran-
dissimo dono. Due giorni dopo don Nazzareno è venuto a celebrare da noi e a 
salutarci; siamo stati insieme per poco tempo ma l’intensità di quel momento la 
conserveremo sempre nel cuore.
Due settimane dopo, il 29 luglio, abbiamo avuto la gioia e l’onore di ospitare il 
vescovo di Isernia mons. Camillo Cibotti, con alcuni suoi collaboratori. Nel po-
meriggio ha celebrato la santa Eucarestia e ci ha proposto una bella riflessione 
concreta su quale è il nostro compito nella Chiesa: stare come Maria, la sorella 
di Lazzaro, ai piedi di Gesù e ascoltare la sua parola per poterla incarnare. Ci ha 
affidato le sue preoccupazioni pastorali, le sue speranze e tutti i suoi sacerdoti.
Il 6 agosto ha celebrato la santa Messa conventuale, p. Giorgio sacerdote dell’O-
perazione Mato Grosso, missionario in Perù, rientrato in Italia per gravi pro-
blemi di salute. Ha sentito il desiderio di ringraziare santa Veronica per l’aiuto 
e il sostegno che ha ricevuto e per affidarsi nuovamente a lei prima di rientrare 
in Perù, e così prepararsi all’incontro con il Padre celeste tra il popolo a cui ha 
dedicato tutta la sua vita. L’esperienza della malattia lo ha trasformato, non solo 
fisicamente, ma soprattutto interiormente: ciò che conta e il solo motivo per cui 
noi viviamo è Gesù Cristo.
E come ogni anno abbiamo avuto anche il piacere di passare bei momenti di 
condivisione fraterna con mons. Ivo Baldi e p. Francesco Pierli.

✹ ✹ ✹

La nostra fraternità ha vissuto un grande dolore: il 12 agosto improvvisamente 
mentre celebravamo i Vespri, è volata al Cielo la nostra sorella sr. Maria Leoni-
sia Pia. Il 14 agosto successivo abbiamo celebrato le esequie presieduta da padre 
Franco un sacerdote cappuccino che lei ha sempre seguito fin dall’inizio della 
sua vocazione. Diversi erano i sacerdoti che hanno concelebrato e tante perso-
ne provenienti da Pescara suo paese natale, sono venute a darle l’ultimo saluto. 
È stato un momento di grazia anche se di grande sofferenza: ora sr. Leonisia ci 



aiuterà dal cielo ancora di più con la sua preghiera, come già faceva quando era 
in mezzo a noi.

✹ ✹ ✹

Il 4 ottobre, si è svolta nel nostro chiostro la veglia in preparazione al diaconato 
di Filippo Milli un altro giovane della nostra diocesi che si sta preparando a ri-
cevere il sacerdozio. La veglia animata dalla presenza di tantissimi giovani, era 
incentrata sulla grandezza del dono della vocazione. Alcuni ragazzi hanno pre-
parato una vera e propria scenografia con il nostro Crocifisso illuminato dalle 
sole candele, un’icona del volto del crocifisso di san Damiano e una cosa che ci 
ha fatto tanto emozionare: un video dell’incontro di papa Francesco con i gio-
vani ad Assisi sulla spianata davanti a Santa Maria degli Angeli. Molto toccante 
è stato il momento in cui Filippo, ai piedi del Crocifisso, si è affidato a Colui che 
lo ha scelto, ringraziando il Signore e chiedendo la forza e la gioia dello Spirito 
Santo. Al termine il Vescovo ha consegnato ad ognuno dei presenti una pagina 
di Vangelo augurando a tutti di farlo diventare vita.

✹ ✹ ✹

I giorni continuano trascorrere e il Signore continua a darci la grazia di vivere 
in Lui, con Lui e per Lui. Vi ricordiamo tutti con gratitudine nella preghiera!
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Carissimi fratelli e sorelle,
la sera del 12 agosto alle ore 18.15 circa, è tornata alla casa del Padre sr. MARIA 
LEONISIA PIA DI GESÙ MAESTRO all’età di 69 anni.

La chemioterapia a cui si era dovuta sottoporre a causa di un tumore, le aveva pro-
vocato un grande affaticamento al cuore. Negli ultimi giorni stava sensibilmente 
migliorando, ma in maniera inaspettata il suo cuore ha ceduto: durante la celebra-
zione dei Vespri, il Signore l’ha chiamata a Sé.
La mattina si era confessata ed era particolarmente contenta perché aveva chiesto e 
ricevuto l’assoluzione generale: aveva affidato alla grande Misericordia di Dio tutta 
la sua vita.
Leonisia Morelli era nata a Pescara il 26 giugno 1945; da giovane avvertì la chiamata 
ad entrare in questo monastero, ma a causa di innumerevoli problemi familiari, 
poté realizzare la sua vocazione all’età di 53 anni entrando il 4 ottobre 1998.
Sempre attiva nei gruppi di preghiera di padre Pio e membro dell’OFS, Leonisia è 
stata una donna molto aperta e disponibile con chiunque bussasse alla sua porta, 

pronta sempre a donare una parola di conforto, di sostegno ma soprattutto ad acco-
gliere tutti nella sua preghiera. Abbracciò la nostra vita con entusiasmo e gioia, pur 
sperimentando alla sua età la fatica di adattarsi ad uno stile di vita fraterno comple-
tamente nuovo. Ha ricoperto gli uffici di sacrestana, sarta e infermiera. Affettuosa, 
aveva un animo semplice e sapeva riconoscere la presenza del Signore fin nelle cose 
più piccole. Ha vissuto questi 16 anni in un progressivo cammino di spoliazione 
che l’ha portata - soprattutto negli ultimi tempi - a centrare la sua vita sempre più 
nel Signore Gesù. Ha accettato la malattia con serenità e l’ha vissuta con grande 
fede, preparandosi con il silenzio e la preghiera ad incontrare il Signore. Non te-
meva il momento della morte, abbandonandosi in piena fiducia nelle mani di Dio.
Le esequie sono state celebrate il 14 agosto, vigilia dell’Assunzione di Maria. Ha 
presieduto padre Franco, cappuccino abruzzese molto legato a lei e hanno concele-
brato tanti sacerdoti della diocesi. Moltissime persone sono giunte da Pescara per 
darle l’ultimo saluto. La celebrazione è stata commovente. Il Vangelo proclamato 
- Gv 20,1-18 - le era particolarmente caro: anche lei ha saputo riconoscere la voce 
del Maestro.

Suor M. RAFFAELANGELA della Divina Misericordia del Monastero delle Cap-
puccine di Cagliari, morta il 22 maggio 2014 in età di anni 96 e di vita religiosa 68.

Suor M. MERCEDE Curatelli del Monastero delle Cappuccine di Correggio, mor-
ta il 3 luglio 2014 in età di anni 93 e di vita religiosa 53.

Suor M. ORSOLINA dell’Addolorata del Monastero delle Cappuccine di Mercatel-
lo sul Metauro, morta l’8 luglio 2014 in età di anni 80 e di vita religiosa 57.

Suor M. CONSOLATA del Cuore Eucaristico di Gesù del Monastero delle Cap-
puccine di Moncalieri (TO), morta il 20 agosto 2014 in età di anni 82 e di vita 
religiosa 51.

Suor M. CECILIA del Santissimo Sacramento del Monastero delle Cappuccine di 
Capriate San Gervasio, morta il 29 agosto 2014 in età di anni 92 e di vita religiosa 63.

46

consorelle
defunte
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Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò 
e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» 
che significa: «Maestro!»

(Gv 20,16)
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Vincenzo 
e Emilia
Cuccurullo Anna 
Maria
Livi P. Stanislao
Silvana
Lepri Rita
Potestio Iolanda
Maio Pasquale
Coda Francesco
Fataki Desiré
Erba Ernesto
Giuseppe
Pietrina
Sebastiano
Salvatore
Giuseppe
Paola
Mons. Tonino
Mons. Angelino
Camilla
Santinelli P. 
Francesco
Vittoria
Pierli Michelina
Giovagnoli 
Marietta
D’Eramo Norma
Palleri dott. 
Angelo
Marconi don 
Edoardo
Guerri don Luigi

Peverini Terzilio
Giampiero sem. 
Sr. Bernarda
Susi don Sergio
Annunziata
Bruna
Pia
Veronica 
e Giovanni
Lucarisi Rosa
Massimiliano
Paoloni Chiara
Francesco e 
Maria
Mariotti Corrado
Bianconi Iolanda
Graziella
Fam. Gentili
Fam. Gaggioli
Carafino Flaviano
Fam. Volpi
Fam. Zucchini
Fam. Cristini
Fortuna Veronica 
in Polidori
Migliorati 
Francesco
Pettinari 
Almacinzia
Bistarelli 
Gioacchino
Pacchioni Cesira
Mariotti Amerigo

Polidori e Bellini
Giuseppe 
ed Elisa
Grilli Ivo
Luisa
Martinelli Enrico
Fam. Renzacci 
Corradi
Pazzaglia Assunta
Razzi Mauro
Fam. Conti
Ricciardelli 
Teresa
Giandominici 
Quinto
Bartolini Maria
Fam. Bigi
Domenico e Lea
Fam. Roberta
Bellanto Elsa
Barelli Primetto
Fam. Lepri
Fam. Buitoni 
Vera
Fam. Mancini
Minciotti Maria
Manni Giovanni
Salvetti Tania e 
Franco
Manfroni 
Nazzareno
Norina
Chieli Franca

Petruzzi Gina
Lea Domenico
Melani Graziella
Cavargini
Grilli Maria
Picchi SilviaFam. 
Mazzatti
Fam. Piccini
Paolo
Pino
Anna
Nunzia
Maria
Antonio
Graziella
Susi Mons. Sergio
Fam. Raffanti 
Pieracci
Fam. Lepri
Fam. Pieracci
Tacchini Annita
Talozzi Elena
Fam. Neri
Lucchetti 
Beniamino
Torti Clorinda
Lucchetti Luigi
Rossi Sabatina
La Volla 
Michelina
(nonna Lina)
P. Vigilio ofmcap
Bozza Maria

Maresca Alfonso 
ed Erminia
Izzo Andrea
Francesco
Sofia
Felice
Codraro 
Fortunata
Della Deruta 
Anna Maria
Ventriglia Anna
Vincenzo
Giuseppe
Emma
Armida e Odero
Sestilia e Renato
Ilio
Assunta 
e G. Battista
Fam. Barlesi 
e Bardi
Giorgio

Maestroni Sandra
Fam. Torsa
Fam. Erba
Fam. Bellingardi
Bracchini 
Graziella
Piedimonte 
Giovanna 
e Aurelia
Fam. Collesi
Lea
Franco
Gino
Fam. Rinaldi
Delfa e Gino 
Bertolacci
Fam. Bongini 
e Guarasci
Gina
Tonio
Pasquale 
e Dorotea
Nicola
Piero
Giovanni
Mario
Marianna
Anna
Maria
Antonio
Giuseppe
Andrea
Mario

Liliana e Rita
Carlo
Giuseppina
Fernando
Diego
Adele
Gaspare
Enzo
Valentina
D’Eramo Norma
Renato
Panfili Augusto 
e Ninetta
Gino
Delfa
Morgante Elvira
Iannelli Eugenio
Morgante 
Giuseppe
Lauricella Maria 
Rosa
Lauricella sac. 
Giovanni
Lauricella 
Vittorio
Sidoti Renato
Perciavalle 
Franco
De Filippi 
Giacomo
Cuccurullo 
Pasquale 
e Michela

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. (sal. 22)Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. (sal. 22)

DEFUNTI 
RACCOMANDATI 
ALLE NOSTRE 
PREGHIERE
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01.  S. VERONICA GIULIANI, Diario e Relazioni.
5 voll.: a cura di O. Fiorucci i primi 4 voll. - Il 5° vol. nuova edizione rifatta e completata a cura di p. 
Lazzaro Iriarte e p. Antonino de Felice ofmcap. comprendente frammenti inediti, relazioni autobio-
grafiche, poesie della Santa.

02.  S. VERONICA GIULIANI, Lettere.
Con questo volume, curato dalla prof. M. G. Fulvi e da p. L. Iriarte, è completata la pubblicazione 
degli scritti della Santa, finora reperiti. Sono 443 lettere scritte alle Sorelle, ai Confessori e ai Vescovi. 
“Coloro che possono spaventarsi per la quantità degli scritti del Diario, inizino l’incontro con Vero-
nica con le Lettere. Sarà un impatto più dolce, che permetterà poi di inoltrarsi, meglio preparati, nella 
profonda spiritualità della grande mistica” Ediz. Porziuncola, Assisi 1989.

03. S.  VERONICA GIULIANI, Il mio Calvario.
Contiene la 2a Relazione che la Santa fece della sua vita (integrata con brani di altre relazioni). Edizio-
ne illustrata, a cura di O. Fiorucci C. di Castello 1960.

04.  S. VERONICA GIULIANI, Esperienza e dottrina mistica.
Elegante volume di 600 pp.: contiene un’ampia scelta di scritti veronichiani, con introduzione e com-
mento di p. Lazzaro Iriarte, pref. del Card. Pietro Palazzini  Laurentianum, Roma 1981. Anche questo 
è un testo adatto per un primo contatto con le pagine e con il pensiero della Santa.

05.  AA. VV., S. Veronica Dottore della Chiesa?
Atti del Convegno di studio, tenuto a C. di Castello nel 1978. Sono esaminati taluni aspetti della san-
tità e della missione di s. Veronica, definita “la Maestra per eccellenza della dottrina dell’Espiazione”.

opere disponibili

Per ordinazioni delle opere rivolgersi a: 
Monastero delle Cappuccine di Santa Veronica, via XI Settembre 21, 06012 Città di Castello (PG), 
Conto corrente postale 11564069
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06.  AA. VV., Testimonianza e messaggio di Santa Veronica Giuliani.
Atti del Congresso Internazionale di studi su santa Veronica Giuliani, tenutosi a Roma presso Ateneo 
Antonianum, 27-31 ottobre 1982. 2 voll. a cura di p. Lazzaro Iriarte - Ed. Laurentianum, Roma 1983. 
Argomenti trattati: Gli scritti di S. Veronica G. - Temi storico-biografici - Spirito biblico e liturgico. - I 
grandi amori di Veronica. - Aspetti della spiritualità di S. Veronica. - Missione di S. Veronica. - Influs-
so e attualità di S. Veronica.

07.  AA. VV., Riconciliazione e penitenza nell’esperienza di S. Veronica Giuliani.
Atti del Convegno tenutosi a C. di Castello 11-13 ottobre 1985, a cura del Centro Studi  S. Veronica G.

08.  METODIO DA NEMBRO, Misticismo e Missione di S. Veronica Giuliani.
È uno studio fondamentale, che prospetta la grande personalità di s. Veronica, e la ricchissima espe-
rienza mistica che ella fece e che mirabilmente descrisse. C. di Castello 1962.

09.  CIONI RAFFAELLO, S. Veronica Giuliani.
Tra le biografie della Santa è una delle più agili. Edizione illustrata. C. di Castello 1965.

10.  CONTESSA DE VILLERMONT, Vita di S. Veronica Giuliani.
Agile biografia. Città di Castello 1977, 2a ediz.

11.  MINCIOTTI ANTONIO, Amore e luce.
La eccezionale personalità carismatica di Veronica e la missione dei suoi scritti: III edizione. Illustrata, 
con pref. di Piero Bargellini. C. di Castello 1980.
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12.  DÉSIRÉ DES PLANCHES, La Passione rinnovata.
L’autore dà una vivace sintesi della vita e della personalità mistica della grande Cappuccina: III edizio-
ne con prefazione del Card. Pietro Palazzini. Edizioni Cantagalli, Siena 1981.

13.  LUCHETTI CASIMIRO, Itinerario mistico di S. Veronica.
Lavoro di ermeneutica mistica, che attraverso gli scritti della Santa ne ricostruisce l’evoluzione spiri-
tuale. A cura di Massimo Biocco. Edizioni Cantagalli, Siena 1983.

14.  LUCHETTI DANIELE, Ascesa spirituale e Misticismo di S. Veronica.
Ricerca sull’iter spirituale della Santa nel primo periodo della sua vita quale risulta dagli scritti e dal 
Summarium dei processi. Città di Castello 1983.

15.  PICCINELLI ROMANO, Teologia della Croce in S. Veronica Giuliani.
“E’ un lavoro del quale gli studiosi non potranno fare a meno nell’approfondimento della spiritualità 
della Santa” dalla Prefazione di P. Jean Galot S. J. Edizione Porziuncola, Assisi 1989.

16.  S. VERONICA GIULIANI, Il Diario.
“... i suoi scritti (di Veronica), e soprattutto il lungo Diario, a volte scoraggiano anche il non frettoloso 
lettore. Per questo viene riproposta la terza edizione di queste pagine, scelte e commentate da Maria 
Teresa Carloni, a mò di biografia; risalgono al 1954 ma non hanno perso la loro originale freschezza. 
Offrono un primo valido approccio al mondo di Veronica e, creando interesse, avviano il lettore verso 
gli altri studi che nel frattempo, si sono notevolmente estesi e approfonditi” dalla Prefazione di d. R. 
Piccinelli. Edizioni Cantagalli, Siena 19994.

17.  CITTADINI GIOVANNI, Vita di S. Veronica Giuliani e del suo tempo.
“La nuova vita della Santa... oltre ad usare per la prima volta tanti archivi, usa di tanti studi moderni 
sui fatti mistici,... si che (il lavoro) risulta unico nel suo genere”. Città di Castello 1992.

18.  ZUCCHI ISABELLA, La scrittura di Santa Veronica Giuliani. Un segno per l’umanità.
“Quest’opera non solo permette di comprendere di più la personalità di S. Veronica, ma arriva a pro-
porre indirettamente, un cammino di crescita umana che può essere di grande utilità per ogni perso-
na alla ricerca della propria armonia interiore”. Ed.Stibu, Urbania 1992.

19.  COURBAT MONIQUE, Dico e ridico e non dico niente. Il fenomeno del Diario sdoppiato in 
Santa Veronica Giuliani.
Questo lavoro “si caratterizza per competenza filologica, serietà e metodo di ricerca, sensibilità cultu-
rale”. Edizioni Cantagalli, Siena 1994.

20.  FERRARIO MARCO, Magistero formativo di S. Veronica Giuliani. Pedagogia alla santità.
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“P. Marco Ferrario ... si è dato a rintracciare, con amore e competenza, i dati sparsi negli scritti della 
Santa e nelle testimonianze delle suore al Processo di Canonizzazione, per delineare l’immagine di 
Veronica come formatrice”. Con disegni di sr. M. Gloria Riva. Edizioni Cantagalli, Siena 1996.

21.  MONASTERO - BORCHIELLINI, Santa Veronica Giuliani.
Agile biografia in due parti, con fotografie a colori. Ed. Cantagalli 2001.

22. VEUTHEY LEONE, OFMConv, S. Veronica Giuliani. Diario della vita interiore.
A cura di Alfonsi Domenico. Ed. Miscellanea Francescana, Roma 2005.

23.  S.Veronica Giuliani.
Piccola biografia di santa Veronica. 48 pagine con illustrazioni. Città di Castello 2006.

24.  BORCHIELLINI CONTI MARISA, Il vero fiore.
Piccola storia di santa Veronica dedicata a tutti i bambini. Città di Castello 20072.

25.  PIZZARELLI ANGELO, La Madonna in Santa Veronica Giuliani.
“… antologia commentata e illustrata dell’esperienza mariana in santa Veronica”. Ed. Cantagalli 2009.

26.  SCIORIO SABATINO, Veronica Giuliani: un’esistenza divina con Maria.
In “questa … indagine sono messi in rilievo alcuni aspetti della spiritualità mariana di Veronica”. Città 
di Castello 2009.

27.  S. VERONICA GIULIANI, L’Amore si è lasciato trovare! Pensieri scelti sulla carità in santa 
Veronica.
A cura di Nicola Gori. Ed. Cantagalli 2010.

28.  SCIORIO SABATINO, Maria nella vita sacramentale di santa Veronica Giuliani. Il sacra-
mento della Confessione e quello dell’Eucarestia.
“L’opera presenta, in modo sintetico e completo, il pensiero mariano e sacramentale di santa Veroni-
ca”. Ed. Cantagalli 2010.

29.  S, VERONICA GIULIANI, Spes contra spem. Raccolta di pensieri di s.Veronica Giuliani sulla 
virtù della speranza.
A cura di Nicola Gori. Ed. Cantagalli 2011.

30.  PICCINELLI ROMANO, Veronica Sposa intelligente di Gesù.
L’esperienza ecclesiale, mistico sponsale di santa Veronica Giuliani tra ascolto biblico, letture, confes-
sori, liturgia e sensus fidei. Tau editrice, 2011.
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31.  CREMASCHI CHIARA GIOVANNA, Vita e brani scelti.
Biografia curata da sr. C.Giovanna Cremaschi, passi scelti del Diario, testimonianze di chi ha cono-
sciuto la Santa e raccolta di preghiere. Edizioni Shalom, 2011.

32.  CAPITUMMINO LILIANA SPANÒ, Veronica, vincitrice del “tignoso d’inferno”.
Fede cristiana e combattimento spirituale in santa Veronica Giuliani. Ed. Amen. Misilmeri (PA), 
2012.

33.  MILANESI ENRICO - MONASTERO, Abbracciata al Crocifisso.
Dalla Presentazione di Valter Scappini: “Il “viaggio” nella clausura è racchiuso nelle tre sezioni distinte 
di cui si compone questo lavoro fotografico. La prima parte, la più vasta ed importante, è dedicata 
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In copertina
R. P. Lasinio
Beata Veronica Giuliani, Cappuccina di Città di Castello
Acquaforte, 1804

La fraternità delle Cappuccine 
nelle preghiere di ogni giorno ricorda 
con gratitudine al Signore gli amici 
e i benefattori del Santuario e affida
all’intercessione di santa Veronica 
e della beata Florida le anime 
dei loro cari defunti.


